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Per la morte dei neonati ad Avellino 

Avviso di reato 
anche al medico 

provinciale 
Ieri altri tre decessi - Dal 1° agosto alla scoperta dello scandalo erano 
50 i casi di salmonellosi trascurati - Vergognoso intreccio di interessi 

In corso una inchiesta su un'altra complessa vicenda con agganci a Genova e Roma 

Lugano: miliardi spariti da una banca 
e forse finiti in mano ai neofascisti 

La cifra ritirata in un istituto di credito da un personaggio italiano sarebbe di dieci milioni di franchi svizzeri - Il capitale dell'armatore geno
vese Barbagelata « intaccato » da qualcuno • Le vanterie del fascista Rognoni e finanziamenti della « Fenice » - Circonvenzione di incapace 

'•ùpé 
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AVELLINO — Il fratellino di un neonato deceduto nella cllnica Malionl porta del fiori davanti all'Ingresso della casa di cura 

I collegamenti del gruppo di Esposti con le cellule eversive del Nord 

Trasferita ai giudici di Brescia 
l'inchiesta su Pian di Rascino 

L'AQUILA, 20 
Il giudice Istruttore di Rieti. Angiolo 

Verini, ha rimesso alla magistratura di 
Brescia gli atti relativi all'Inchiesta sul
lo scontro a fuoco di Pian Rascino — 
avvenuto 11 30 maggio del 1974 — e sulle 
trurne nere abruzzesi di Lanciano. 

Il giudice di Rieti ha agito nel timore 
che, tenendosi il processo di Rascino 
a Rieti, vi potessero essere fondate ecce
zioni della difesa sulla Incompetenza del
la magistratura laziale. Tali eccezioni, se 
accettate, potrebbero rallentare l'intero 
procedimento allungandone i tempi. 

Questi in sintesi 1 fatti sui quali la 
magistratura di Rieti indagava da oltre 
un anno. Il 30 maggio 1974, I carabinieri 
e le guardie forestali sorpresero sulle 
montagne di Pian di Rascino, tra le pro
vince dell'Aquila e Rieti, in una zona 
impervia e deserta, l'accampamento pa
ramilitare del terroristi neri Giancarlo 
Esposti, Alessandro D'Intlno e Ales
sandro Danieletti. Altri neofascisti si 
erano allontanati poche ore prima. VI 
fu un conflitto a fuoco. Esposti rimase 
ucciso, due carabinieri gravemente feriti. 
CU altri due furono arrestati. 

Nell'accampamento, c'erano una « Land 
Rover», munizioni da guerra, armi, esplo
sivo, documenti importantissimi, prove 

di un vasto plano eversivo e elementi per 
sospettare, dopo la strage di Brescia di 
pochi giorni prima, altri gravissimi atten
tati alla sicurezza della repubblica. 

A Lanciano, carabinieri e magistratura 
accertarono responsabilità a carico del 
« sanbabllino » nero Luciano Benardelll 
e di altri ambigui personaggi del luogo, 

Fu accertato che 11 gruppo Esposti ave
va avuto consistenti appoggi logistici in 
Abruzzo, anche In una sperduta località 
della montagna teramana, presso Cam
pii. Benardelll e altri personaggi minori 
erano venuti a contatto con Esposti e 
compagni, 1 quali avevano a loro volta rap
porti con noti esponenti del terrorismo 
nero del Nord e del centro Italia. 

Furono fatti nomi grossi: Fumagalli, 
Colombo, Nardi, Di Giovanni e accanto 
a loro personaggi locali di minore impor
tanza, 

La trama nera abruzzese era fatta di 
complici e basisti ai quali 1 terroristi di 
grosso calibro si appoggiavano forse da 
molto tempo. Non mancarono ipotesi 
di collegamenti con la strage di Bre
scia, tanto che l'inchiesta, dati 1 si'oi con
sistenti legami con 11 terrorismo nero 
bresciano e veneto, si accentrò a Brescia 
ed ora in quest'ultima città è stata tra
sferita. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 20 

Altri tre neonati sono morti 
morti per l'epidemia di sai-
per l'epidemia di salmonel
losi: si t ra t ta della piccola 
Maria Grazia Truiolo — nata 
nella cllnica « Malzoni » 11 
9 settembre e spirata oggi 
alle 13,30 — e di due bimbi 
di Castellammare di Sta-
bla. Uno si è spento al 
Cotugno. dove era stato ri
coverato nel giorni scorsi 
insieme con altri due bimbi: 
è Francesco Annunziata. 
L'altro decesso è avvenuto 
nel reparto pediatrico dello 
ospedale civile «San Leo
nardo» di Castellammare: 
il neonato morto si chiama 
Gioacchino Raimo ed era 
nato venti giorni or sono. 
Era stato trasferito in ospe
dale ieri sera dalla sua abi
tazione In via Rlspoli. una 
zona popolare della città. 
Salgono cosi a diciannove 1» 
piccole vittime. 

La situazione 
peggiorava 

Al Cotugno sono stati tra
sferiti stamane altri tre neo
nati del cinquanta che so
no ricoverati al « San Leo-

t nardo»: per due è stato ac-
i r certato che sono affetti da 

salmonellosi. La direzione 
sanitaria dell'ospedale ha 
provveduto ad Isolare il re
parto, decidendo di non ac
cettare più ricoveri, mentre 
per i bimbi ricoverati sono 
state iniziate le terapie del 
caso. 

Come era nella logica dei 
fatti, una comunicazione giu
diziaria — la quinta — ha 
raggiunto proprio oggi anche 

! 11 medico provinciale dottor 
Giuseppe Carpinella, Il fun
zionarlo sanitario che, in con
traddizione con gli altri av
visati di reato, sostiene di 
non aver saputo nulla di nul
la della salmonellosi prima 
del giorno 10, quando cioè 
già c'erano cinque morti, e 
quando la situazione stava or
mai irrimediabilmente peg
giorando per altri. 

Nella città di Avellino l'e
same batteriologico sulle feci 
del nati dal 1. agosto al 10 
settembre ha dato risultati 
prevedibili: 50 casi di salmo
nellosi. di cui venti solo ne
gli ultimi due giorni. Il bi
lancio, sette giorni dopo che 
l'epidemia venne clamorosa
mente alla luce, è dunque 
di 19 morti (« ufficiali »: ma 
Ce un'indagine epidemiologi
ca per scoprire se si siano 
verificati anche prima casi 
mortali rimasti sconosciuti) e 
di cinque comunicazioni giu
diziarie per epidemia colpo
sa ed omissioni di atti di 
ufficio. Il giudice napoleta
no che conduce le Indagini 
ha finora interrogato tre « In
diziati» e due testimoni: 11 
primario pediatra Giordano e 
Il primario analista Ouarlno 
dell'ospedale civile: 11 pro
prietario della cllnica. Car
mine Malzoni: l'ufficiale sa
nitario comunale di Avelli
no, Pianese: e Infine 11 me
dico provinciale (che rico
pre quell'incarico per deci
sione del ministro De Mita 
del quale è un fedelissimo) 
la cui posizione si è aggra
vata con l'arrivo della comu
nicazione giudiziaria. Rima
ne da Interrogare, lunedi mat
tina, il pediatra della cllni
ca dottor Gerardo D'Anza. 

In procura ormai non si 
escludono — anzi si prevedo
no — provvedimenti più « con
sistenti » delle comunicazioni: 
le indagini sono Iniziate in 
ritardo, certo, ma le cose 
emerse sono già tanto gravi 
da richiedere alla magistra
tura, anche se non si volesse 
tener conto di un'opinione 
pubblica sconvolta e Indigna
ta, la massima severità: e 
nella documentazione Invia
ta all'autorità giudiziaria, si 

' parla apertamente di un dolo, 
si sottolinea anche la persi
stenza della flagranza, visto 
che proseguono l ricoveri e l 
decessi. Ed è forse questo II 
caso in cui alla magistratura 
•ara facile colpire non solo 
I più diretti responsabili di 
quanto è accaduto — coloro 

che per Incoscienza, timore 
e asservimento al « baroni 
della salute» non hanno da
to l'allarme in tempo — ma 
anche chi ha determinato una 
situazione tale da rendere 
possibile 11 verificarsi della 
strage. 

Ci sono parecchi modi per 
favorire gli Interessi privati 
e l'Industria della salute, ma 

ad Avellino sono stati usati 
quelli più semplici: sistemati
ca degradazione dell'ospeda
le civile (l'unico forse In 
Italia dove 1 posti Ietto sono 
diminuiti), blocco del fondi 
per gli ospedali zonali, aper
ta e sfacciata « selezione » 
degli ammalati In modo da 
mandare quelli più « reddi t i 
zi » alle cllniche private, e 
quelli con malattie a lungo 
decorso, o Incurabili, nelle 
strutture pubbliche. E ad A-
velllno più che altrove è evi
dente l'Intreccio di Interessi, 
con operatori sanitari che 
lavorano contemporaneamen
te nelle strutture pubbliche 
e In quelle private; è evi
dente ed ha ormai colmato 
la misura. Il sistema di met
tere uomini compiacenti, di
sposti a chiudere tutti e due 
gli occhi. In quel punti chia
ve del potere pubblico che 
dovrebbero servire per il con
trollo, l'Intervento, la sorve
glianza costante, e servono 
Invece per coprire vergognosi 
traffici. Questo pomeriggio al 
consiglio provinciale di Avel
lino sono state ribadite le 
richieste del PCI, già avan
zate e approvate in consiglio 
regionale e comunale, perche 
si cambi radicalmente strada. 

11 nostro partito pone que
sto come condizione della so
pravvivenza dell'intesa fra 
forze democratiche raggiunta 
al comune e alla provincia di 
Avellino: non si Illudano de
mocristiani e alleati di poter 
continuare come prima, bloc
cando come hanno fatto per 
anni, l 'entrata In lunzlonc ni 
ospedali come quello di Bi
saccia, di S. Angelo del Lom
bardi, di Ariano. 

Le possibilità 
di intervento 

Anche a voler solo leggere 
le cronache del giornali ap
pare evidente come la trage
dia di Avellino si sarebbe 
potuta evitare solo se le strut
ture pubbliche avessero 
avuto maggior peso e capa
cità di intervento. Il primo 
bambino colpito da salmo
nellosi giunse all'ospedale ci
vile 11 20 agosto, Il giorno 
dopo essere stato dimesso 
dalla cllnica Malzoni dove 
era nato. Il 25 si seppe che 
aveva la terribile salmonella 
chiamata «Wlen» (perché 
in quella città fu Isolata ed 
identificata dal biologo 
Schoettmuller) ma non ac
cadde ciò che doveva In que
sti casi accadere' non ci fu 
un allarme tempestivo, pub
blico, non ci fu l'Immediata 
misura di isolamento, Inda
gine epidemiologica, dislnfe-
zlone, profilassi. Ci furono 
quelle contestate telefonate 
alla cllnica e al medico pro
vinciale, avvertimenti accolti 
forse come un «dispetto» che 
qualcuno voleva fare alla cli
nica. II giorno 5 un altro esa
me positivo viene fuori in 
ospedale: l'8 e 11 9 se ne accor
gono — questa è la versione 
ufficiale difensiva — anche 
in cllnica, ma 1 bambini han 
già cominciato a morire. 

Quando la sera di venerdì 
12 si viene a supere del cin
que già morti in clinica e del 
frettoloso trasferimento di 
dieci bambini al Cotugno 
(cinque di questi moriranno 
subito, gli altri nel corso del
la settimana, poi ogni giorno 
ne arriveranno ancora, sem
pre da Avellino, sempre nati 
alla Malzoni e dimessi con 
una «banale diarrea») non 
c'è ancora traccia di indagine 
giudiziaria. Il procuratore 
della Repubblica solo sabato 
pomeriggio correrà a Napoli a 
dire di non poter fare inda
gini perche e II suocero del 
dottor Malzoni. 

Eleonora Puntillo 

Altre conferme dei legami fra malavita e fascisti anche in Puglia 

La scalata del crimine a Brindisi 
air ombra delle protezioni missine 

Imprese banditesche per finanziare «Pietra eletta», una ramificazione di «Ordine nero» - Redditi infimi e automobili superlusso 
Troppi i misteri intomo al sequestro Mariano: perfino la cifra del riscatto è incredibile - Il superteste delle intercettazioni impegnato nell'inchiesta 

Dal nostro inviato 
BRINDISI, 20 

SI chiama la « Pietra elet
ta » l'organizzazione clande
stina neonazista che in Puglia 
attua le direttive di « Ordine 
nero ». La polizia, le squadre 
politiche di Taranto e Bari, 
a quanto assicurano qui, da 
mesi, se non da anni, sono 
al corrente di questa presen
za concreta di un gruppo di 
fascisti pronti a tutto. Ma per 
ora non sono intervenuti. Pro
babilmente la polizia attende 
il colpo grosso, attende che 
cada nella rete un boss per 
cominciare ad Incidere nel 
groviglio di legami che unisce 
questi professionisti dell'ever
sione al sottobosco delinquen
ziale della costa, nel quale 
Il MSI conta non pochi adep-
t1, e anche a insospettabili 
notabili locali. 

Chi sostiene, e non sono 
pochi, che 11 rapimento di 
Luigi Mariano (banchiere con 
una villa « cinematografica », 
grandi macchine, week end al 
casinò di Saint Vincent come 
abitudine, conosciuto da quan
ti hanno bisogno Immediato 
di liquido senza poter bada
re ad interessi più o meno al
ti) ha una matrice politica, 
cioè è servito per finanziare 
lo Imprese della « Pietra elet
ta » afferma ancho che è 
giunto il momento di andare 
fino In fondo. 

Ma evidentemente anche 
chi sostiene che il rapimento 
Mariano è un reato per cosi 

dire « comune ». un reato 
cioè commesso da delinquenti 
che hanno la tessera missi
na In tasca, dicono anche che 
è arrivato 11 momento di an
dare a scavare per far luce 
su tanti altri episodi che han
no visto per protagonisti espo
nenti locali del partito neofa
scista, spesso In combutta con 
camerati venuti da Roma o 
dal nord. 

Strategia 
della tensione 

Ieri a Lecce ho Incontrato 
alcune persone dalla memoria 
lunga che mi hanno raccon
talo di varie vicende crimi
nose. « Non è vero — mi han
no detto — quanto qualcuno 
vuol far credere, e cioè che 
a Lecce, a Brindisi, i fascisti 
sono stati sempre calmi per 
non attirare l'attenzione di po
lizia e magistratura e conti
nuare cosi Indisturbati a tes
sere I loro traffici. I fascisti 
qui si sono mossi eccome: 
non mettevano forse le bom
be, ma la strategia della ten
sione, sappiamo bene, passa 
anche per altre strade ». E 
mi raccontano di quel Gian, 
fianco Chironi, trovato una 
sera vicino Otranto con una 
Mini Minor carica di armi e 
di altro materiale (passamon
tagna, ad esemplo) che di 
solito usano 1 rapinatori; mi 
cariano di quel Pezzuto, con
sigliere comunale missino di 
Trepuzzl, condannato a venti 

anni per rapina. Alla difesa 
(come nel caso di Luigi Mar-
tinesl. segretario provinciale 
del MSI, arrestato per 11 ra
pimento Mariano) vi era 11 
boss del neofascismo locale 
Clemente Manco. Qualcuno 
anzi ricorda che 11 legale « uf
ficiale» della malavita lega
ta al MSI concluse la sua 
arringa dicendo pressappoco 
cosi: «Io gli amici me 11 so 
scegliere e se ho scelto Pez
zuto significa che lo merita: 
perciò dovete assolverlo sulla 
mia parola ». 

Qualcuno ricorda, che è di 
queste parti Sandro Stasi, uno 
degli arrestati nell'inchiesta 
Violante. E poi ancora, par
lando, vengono fuori ricordi 
di recenti rapine i cui autori 
solo raramente sono stati 
identificati, ma che, quando 
questo è accaduto, si sono 
sempre rivelati legati. In un 
modo o nell'altro, al MSI lo
cale. E si finisce con la sto
ria del rappresentante di 
gioielli di Barletta, Mascel
l a r e scomparso una sera di 
cinque anni fa dopo «vere 
concluso 11 suo giro presso 
le oreficerie di Brindisi. La 
sua macchina fu ritrovata a 
Lecce ma di lui e del suo 
carico di preziosi non si è 
saputo più niente. 

DI questi gioielli si è tor
nato a parlare anche a pro

posito del rapimento Maria
no. Un giornalista leccese che 
di questa città, apparentemen
te tranquilla, dice «Sotto c'è 
un vulcano: abbiamo 11 reddi
to pro-capite più basso d'Ita-

| Ila e più Mercedes e BMW 
che In qualsiasi al tra città» 
è convinto che Mariano non 
è stato rapito solo per 1 280 
milioni del riscatto. 

Questa convinzione nasce 
da una constatazione: la ol
irà è troppo bassa per sod
disfare 1 dieci e più compo
nenti della banda. Al merca
t i nero del denaro 11 malloppo 
non vale più di cento mi
lioni: un rapimento per cen
to milioni, in una zona dove 
avvengono traffici clandestini 
per miliardi ogni giorno, do
ve si racconta che un nota
bile d.c. per proteggere un 
Importatore prende mezzo mi
liardo all'anno di regalie pre
senta aspetti a dir poco scon
certanti. 

Aspetti 
sconcertanti 

Dunque tutto lascia cre
dere che esso nasconda qual
cosa d'altro. Ma che cosa? 
Le ipotesi sono disparate e 
probubllmente nessuno tro
verà, presto, una conferma 
nell'Inchiesta che sembra 
stringa I tempi fermandosi 
al pesci piccoli e medi già 
caduti nella rete. Sono in mol
ti a temere che l'Indagine 
della magistratura vada a fon
do e di conseguenza sono 
In molti a premere perchè tut
to si chiuda al più presto e 
nel modo più Indolore. Sca
vando, scavando chissà dove 
si potrebbe arrivare. 

La decisione comunicata alla Procura di Novara 

Rinuncia all'incarico il difensore 
di due imputati per il caso Mazzotti 
L'avvocato Romano ritiene di non avere « la serenità indispensabile per una difesa idonea » — A Ter
mini Imerese due passanti sventano un tentativo di sequestro di un noto imprenditore edile del luogo 

NOVARA, 20 
L'avvocato Giuseppe Ro

mano di Varese, uno del di
fensori di due degli arrestati 
per il caso Mazzotti, Giusep
pe Mllan di 44 anni ed Al
berto Menzaihl di 30, ha co
municato alla procura della 
Repubblica di Novara di ri
nunciare all'Incarico. Tutta
via il legale varesino sarà pre
sente quasi certamente, mer
coledì prossimo, alto Interro
gatorio di Mllan, fissato per 
le dieci al palazzo di giusti
zia novarese. In tale circo
stanza dovrebbe tar verbaliz
zare la propria rinuncia. Sul 
motivi che hanno determina
to la -sua decisione, l'avvo
cato Romano — che ha già 
difeso Menzaghl e Mllan In 
precedenti processi — ha di
chiarato: «Mcnzaghl e Milan, 
che .sono stati sempre cor
retti con me e si ostinano a 
negare categoricamente ogni 
partecipazione ai fatti rela
tivi al sequestro ed alla mor
te della povera Cristina Maz
zotti, ritengo che siano estra
nei ». « Tale convincimento — 
ha proseguito il locale — ha 

suscitato in me un interro
gativo assillante: se sono ve
ramente innocenti come essi 
sostengono ed lo ritengo, ho 
Il dovere morale e giuridico 
di difenderli; se Invece l'os
sero correi. In qualsiasi mi-

Mortale 
infortunio 
sul lavoro 
a Bolzano 

BOLZANO, 20 
L'operalo Luciano Campion, 

di 31 anni è morto questa 
mattina nell'impianto per lo 
smaltimento del rifiuti soli
di del Comune di Bolzano. 

Egli è stato stritolato da 
un rullo d'acciaio dopo esse
re rimasto impigliato nel na
stro trasportatore. 

A nulla sono serviti 1 ten
tativi del compagni di lavo
ro di sottrarlo all'orribile fi
ne bloccando l'impianto. 

sura, maggiore o minore o 
anche marginale, dllenden-
doli dovrei sostenere tesi che 
non mi sento di avallare». 
L'avvocato Romano ha cosi 
proseguito nella sua dichiara
zione* «Nella mia ormai tren
tennale attività professionale, 
di processi gravissimi ne ho 
discussi veramente tanti : con 
Il processo Mazzoni la par
ticolare etleratezza del crimi
ni e l'agghiacciante reitera
zione del latti hanno gettato 
In me un senso di ribellione, 
di ripugnanza, che invece 
di assopirsi, si e accentuato 
man mano che ho esaminato 
1 fatti ». « Ed lo che sono 
uomo e padre, prima di 
essere un avvocato, ho rite
nuto di non avere quella se
renità indispensabile per 
svolgere una difesa Idonea ». 

PALERMO, 20 
Volevano sequestrare uno 

del più noti imprenditori edi
li di una cittadina siciliana, 
ma — curiosamente «dissua
si » dall'intervento di alcuni 
passanti — hanno rinunciato 

e sono tornati a casa a mani 
vuote. Bersaglio predestinato 
di una banda di « dilettanti » 
composta da tre giovani che 
hanno agito a viso scoperto. 
Rosario Battaglia, 62 anni, 
proprietario di svariati im
mobili a Termini Imerese 

L'uomo è stato affrontato 
dai banditi ieri mattina at
torno alle 8 In uno del luo
ghi più centrali della citta
dina, piazza S. Carlo. I tre, 
discesi da una Fiat 132, poi 
risultata rubata, gli hanno 
Intimato l'alt ed hanno cer
cato con ogni mezzo di tra
scinarlo via. Il Battaglia, ben
ché claudicante, ha reagito 
violentemente. Poi. a quanto 
si è appreso, l'Intervento de
cisivo di due passanti che 
avevano assistito alla scena, 1 
fratelli Giuseppe e Gaspare 
Cuttala, proprietari di un su
permarket, che, senza aver bi
sogno di usare le maniere for
ti, dopo una accesa discussio
ne — gli argomenti da loro 
usati non si sanno, ma si pos
sono intuire — hanno convin
to 1 tre a desistere dall'in
tento. 

A fare buona guardia a che 
I magistrati non diventino 

troppo ficcanaso, ci sono anche 
I legali missini, Manco in pri
ma fila, Motolese e poi Bon-
giorno, che hanno assunto la 
difesa di Luigi Martlnesi e di 
altri fascisti arrestati per 11 
sequestro. 

Ma torniamo alle ipote
si. C'è chi sostiene che la 
Banca Agricola del Salento, 
di proprietà dello zio del ra
pito, ora sotto controllo del
la Banca d'Italia per un am
manco di sette miliardi, è 
servita spesso per spregiudi
cate operazioni di trafficanti 
locali. Qualcuna di queste 
operazioni potrebbe non esse
re andata a buon fine per il 
rifiuto di Luigi Mariano, Il ra
pito. Di qui la decisione di 
fargliela pagare con 11 seque
stro. 

Altra tesi è quella di un av
vertimento di tipo mafioso (la 
equazione mafia-fascismo è di
ventata una costante dei se
questri di persona): In altri 
termini 1 280 milioni del ri
scatto sarebbero, per cosi di
re, simbolici, sarebbero la ci

fra strettamente necessaria per 
coprire le spese vive dell'im
presa. Alcune piccole banche 
locali in questi ultimi tempi 
sono state infatti oggetto di 
grande «attenzione» da Istitu
ti di credito più grandi e più 
<c dinamici », Interessati ad as
sorbirle per monopolizzare 
II mercato del credito. Sarà 
un caso, ma qualche tempo 
fa, prima del crak, da queste 

parti venne anche Michele Sin-
dona che voleva acquistare 
una banca per rastrellare 1 
contanti che I grossi produt
tori ed esportatori di olio e 
uva depositano. 

Della Ipotesi che il rapi
mento sia servito a finanzia, 
re la « Pietra eletta » abbia
mo già detto. Resta l'ultima 
tesi: che è quella di chi so
stiene che in questa zona non 
vi è stata mai una distinzio
ne tra malavita e fascisti e 
quindi è ovvio che un delitto 
di questo genere lo abbiano 
compiuto appunto i fascisti. 

Un fatto però è certo: Luigi 
Mariano ha collaborato alle 
indagini fornendo particolari 
che hanno portato alla identi
ficazione del primo gruppo di 
rapitori. Anzi la sua famiglia 
ha fatto di più: ha Incarica
to un personaggio, fin trop
po noto alle cronache giudi
ziarie. Francesco Greco, 11 
fmpcrtecnlco delle Intercetta
zioni telefoniche, invischiato 
In una serie di clamorose 
inchieste (fondi neri Monte-
dison, radiospia nello studio 
del giudice romano Squillan. 
te, 11 processo Coppola-Manga
no-Spagnolo), di svolgere ac
certamenti. E pare che pro
prio l'intervento dell'ex com
missario abbia sbloccato l'in
chiesta dallo stallo in cui si 
era cacciata e abbia portato 
alla Identificazione, prima del
le prigioni in cui fu rinchiu
so il rapito e, poi, degli au
tori del sequestro. 

Si tratta di stabilire se la 
dovizia di informazioni che 
ha portato al Martlnesi non 
abbia lasciato Invece troppo 
in ombra la mente del se
questro che, e su questo tut
ti sono d'accordo, non può 
essere né 11 Martlnesi, né 11 
Pellegrini, né 11 Fini. 

Paolo Gambescia 

Dal nostro inviato 
LUGANO, 20 

Clamorosa Inchiesta della 
magistratura di Lugano che 
sta dando la caccia a dieci 
milioni di franchi svizzeri 
(pari a circa due miliardi e 
mezzo di lire) che sarebbero 
spariti da un istituto banca
rio della città per Unire, for
se attraverso complicati girl 
fra diversi istituti di credito, 
nelle mani di alcuni terrori
sti fascisti legati al gruppo 
« La Fenice ». 

Il grosso malloppo potreb
be, infatti, venire utilizzalo 
per finanziare attivila ever
sivo lasclste in Italia o per 
mantenere nel comodi rllugi 
all'estero i « latitanti neri » 
ricercati per atteiitatl e per 
attività contro la Repubblica. 
Da qui l'Indagine in Svizzera. 

L'inchiesta, iniziata qualche 
tempo fa. è ovviamente cir
condata da un comprensibile 
riserbo. Nonostante il silenzio 
ulflclale circolano sulla vi
cenda indibcrezlonl e parti
colari che ufficialmente ven
gono smentiti, ma che trova
no, Invece, tutta una serie di 
conferme sia in Italia (per 
l'esattezza a Genova) sia in 
Svizzera dove la sparizione 
della grossa cifra ha destato, 
qualche allarme anche per 
la presente scoperta a Roma 
di un vasto giro di finanzia
menti ai iascistl attraverso 
connivenze e complicità al
l'interno di alcune banche. 

Tutto ha preso le mosse da 
una vicenda della quale la 
magistratura Italiana si è già 
occupata a lungo con due di
verse inchieste: quella con
dotta a Roma dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
Occorsio (sul dlsciolto « Or
dine nero») e quella condot
ta a Genova dal giudice 
Istruttore Abruzzese. Indagini 
e accertamenti ruotano Intor
no alla controversa figura 
dell'armatore ligure Gaetano 
Memore Barbagelata. dece
duto recentemente. Il vecchio, 
per lungo tempo tormentato 
da una complessa malattia di 
cuore, aveva ceduto l'ammi
nistrazione dei propri beni, 
qualche anno fa, a Domeni
co Meli, una specie di se
gretario-factotum, simpatiz
zante missino e padre del 
giovane neofascista Mauro 
Meli. Il nome di quest'ulti
mo, fra l'altro, era "aitato 
luorl al processo contro Nico 
Azzl per la tentata strage 
sul treno Torino-Roma. 

Il giovane Meli era risulta
to essere un dirigente del fa-
sclstlssimo « Centro studi Eu
ropa » di Genova e membro 
del gruppo « La Fenice » di 
Milano diretto dal latitante 
Giancarlo Rognoni. Il «Cen
tro Europa » aveva sede nel
la città ligure In Salita Santa 
Caterina 6. a pochi metri dal
la sede della società armatri-
ce del vecchio Barbagelata. 
Già nel luglio dello scorso an
no, i carabinieri avevano, fra 
l'altro, rimesso un rapporto 
alla autorità giudiziaria nel 
quale si accennava al fatto 
che il « Centro Europa » era 
ospitato in locali della socie
tà armatrice « Barbagelata 
SpA » e che al cosldetto 
« Centro » facevano anche ca
po i bombardieri missini Ni-
co Azzl e Mauro Marzorati. 

Dal rapporto dei carabinie
ri e dalle successive indagi
ni Istruttorie affiorava il so
spetto che l'amministratore 

del Barbagelata (quel Dome
nico Meli padre di Mauro) 
losse riuscito ad ottenere 
centinaia di milioni di finan
ziamento per l'attività ever
siva della « Fenice » e di 
«Ordine nuovo». Domenico 
Meli, naturalmente, negava 
ocnl accu-sa. ma nonostante 
questo contro di lui veniva 
presentata una denuncia per 
circonvenzione di Incapace 
subito seguita da esposti dello 
stesso Meli che replicava al
le accuse degli amministrato
ri della «Barbagelata spa» 
Costoro. Intanto, erano riusci
ti ad ottenere l'interdizione 
del vecchio armatore. A que
sto punto, dopo una lunga se
ne dì accertamenti, il Meli 
veniva tratto in arresto. 

Solo qualche giorno fa, do
po alcuni mesi di carcere 
preventivo. Domenico Meli è 
stato scarcerato in seguito al
la concessione della libertà 
provvisoria. Nello stesso perio
do, a Lugano, giungevano al
le orecchie della polizia alcu
ne voci: Il fascista Giancarlo 
Rognoni, ricercato e latitante 
nella Confederazione, si van
tava nella « hall » dell'alber
go « Commodore ». da tempo 
punto d'incontro di personaggi 
come Eduardo Sogno. Plcone 
Chiodo e un lolto gruppo di 
bombardieri neri, di essere 
riuscito a comprare con i sol
di del Barbagelata depos ta
ti in una banca di Lugano, 
un appartamento nella zona 
«Paradiso» dove >ul e 1 suol 
amici vivevano tranquilla
mente dopo la fuga dall'Ita
lia. Lo stesso Rognoni pare 
si vantasse anche del fatto 
che molti dei soldi del Barba-
gelata erano finiti in mano 
della sua organizzazione, e 
che con quel denaro, al mo
mento opportuno, si sarebbe
ro potute acquistare armi a 
volontà. Scattavano immedia
tamente tut ta una serie di ac
certamenti lunghi e difficili 
che permettevano di portare 
alla scoperta che dieci mi
lioni di franchi svizzeri, de
positate in banca, effettiva
mente a nome del Barbage
lata, erano spariti, improvvi
samente ritirati da un miste
riosissimo personaggio italia
no. 

Allo stato attuale del fatti 
— in quebti giorni l'avv. Ciur
lo di Genova che difende Do
menico Meli, l'ex segretario 
del Barbagelata. è stato vi
sto al palazzo di giustizia di 
Lugano — solo lo stesso Mali 
potrebbe, lor.se, spiegare il 
mistero del dieci milioni di 
1 ranchi svizzeri scomparsi 
dalla banca di Lugano. L'ipo
tesi più probabile è che il 
denaro sia andato ad ali
mentare 1 « fondi neri » dei 
gruppi eversivi fascisti. D'al
tra parte, i fatti hanno già 
dimostrato gli appoggi e le 
forte disponibilità di denaro 
di alcuni gruppi eversivi ben 
individuati. Cosi come hanno 
dimostrato gli appoggi e la 
tolleranze goduti all'interno di 
alcune banche italiane e stra
niere dagli stessi gruppi di 
picchiatori fascisti e bombar
dieri neri. Quasi sicuramen
te la magistratura luganese 
chiederà ora la collaborazio
ne delle autorità Italiane per 
tentare di trovare qualche 
traccia del grosso gruzzolo 
scomparso dal conto del vec
chio armatore genovese. 

Wladimiro Settimelli 

ALLARME! Magazzini clandesti
ni in Lombardia vendono e affit
tano armi per i gangster 

Intervista con Rinaldo Scheda su 

autunno sindacale e diritto di 

sciopero 

Che cosa è successo veramente ne* 
Bangladesh 

Il diario spregiudicato del dopo
guerra di Davide Lajolo 

PROTEGGETE LA VOSTRA VETTURA 

E LA VOSTRA CASA DA! LADRI 
Antifurto per c i t a produzione tedesca L. 15.000 
Antifurto per auto brevetto tedesco L. 6.600 
Antifurto elettronico per auto premiato con 

l'Apollo d'oro 1975 
GAMMA. 16167 Genova-Nervi 
foni 333.929/378.124. 
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